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Regolamento per l'esercizio delle attività commerciali ed artigianali nel territorio 
della Città Storica.
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REGOLAMENTO PER L'ESERCIZIO DELLE ATTIVITÀ COMMERCIALI 
ED ARTIGIANALI NEL TERRITORIO DELLA CITTÀ STORICA

___________

(Approvato con deliberazione dell’Assemblea Capitolina n. 47 del 17 aprile 2018)
_______________

TESTO RISULTANTE DAL PARZIALE ANNULLAMENTO DISPOSTO DAL TAR LAZIO, SEZ. 
SECONDA TER DEGLI ARTT. 5, comma 4, 8, comma 1 e 12, comma 4 (sentenze n. 5321 del 26 
aprile 2019, nn. 5581, 5588 e 5614 del 3 maggio 2019, n. 5730 del 7 maggio 2019) 
_________________________________________________________________________________

NORME ATTUATIVE

TITOLO I
Principi Generali

Articolo 1
(Oggetto e finalità)

1. Le presenti norme regolamentano l’esercizio delle attività commerciali ed artigianali:

a) nella Città Storica, così come definita dal Nuovo Piano Regolatore Generale, approvato 
con Deliberazione del Consiglio Comunale n.18 del 12 febbraio 2008;

b) nell’area del Centro Storico Patrimonio Mondiale UNESCO, così come individuata 
con la Convenzione sul Patrimonio dell’Umanità adottata dalla Conferenza Generale 
dell’UNESCO di Parigi nel 1972 e Atto della Commissione - Parigi 1-5 settembre 
1980 e successive integrazioni e nei singoli Rioni che ricadono, anche parzialmente, 
nel Sito Unesco.

2. La disciplina di cui al presente Regolamento persegue le finalità di promozione delle attività 
commerciali ed artigianali nella più ampia tutela dell'ambiente urbano di cui al precedente 
comma 1.

3. Sono escluse dall'ambito di applicazione delle seguenti norme le attività commerciali su aree 
pubbliche e le attività degli esercizi di somministrazione, fatto salvo quanto previsto 
dall’articolo 12, comma 1 ultimo capoverso.

TITOLO II
Parametri Urbanistici

Articolo 2 
(Definizioni della Città Storica)

1. Per “Città Storica” si intende l’insieme integrato costituito dall’area storica centrale 
interna alle mura, dalle parti urbane dell’espansione otto-novecentesca consolidata, 
interne ed esterne alle mura e dai singoli siti e manufatti localizzati nell’intero territorio 
capitolino, che presentano una identità storico-culturale definita da particolari qualità, 
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riconoscibili e riconosciute dal punto di vista dei caratteri morfogenetici e strutturanti 
dell’impianto urbano e di quelli tipo-morfologici, architettonici e d’uso dei singoli 
tessuti, edifici e spazi aperti, anche in riferimento al senso e al significato da essi assunti 
nella memoria delle comunità insediate (art. 24 N.T.A. del nuovo P.R.G.);

2. La Città Storica si articola nelle seguenti componenti, così come definita nelle N.T.A. 
del nuovo P.R.G.:

a) Tessuti;
b) Edifici e complessi speciali;
c) Spazi aperti;
d) Ambiti di valorizzazione.

3. I Tessuti individuati nell'elaborato 2. "Sistemi e Regole" del N.P.R.G., planimetrie in rapporto 
1:5.000, si articolano in:

T1 Tessuti di origine medievale;
T2 Tessuti di espansione rinascimentale e moderna preunitaria;
T3 Tessuti di ristrutturazione urbanistica otto-novecentesca;
T4 Tessuti di espansione otto-novecentesca ad isolato;
T5 Tessuti di espansione otto-novecentesca a lottizzazione edilizia puntiforme;
T6 Tessuti di espansione novecentesca a lottizzazione edilizia puntiforme;
T7 Tessuti di espansione novecentesca a fronti continue;
T8 Tessuti di espansione novecentesca con impianto moderno e unitario;
T9 Edifici isolati;
T10 Nuclei storici isolati.

4. Gli Edifici e i complessi speciali sono individuati nell'elaborato 2. "Sistemi e Regole del 
N.P.R.G. planimetrie in rapporto 1:5.000 e si articolano in:

CAM Centro Archeologico Monumentale;
C1 Capisaldi architettonici e urbani;
C2 Ville storiche;
C3 Grandi attrezzature e impianti post-unitari;
C4 Edifici speciali isolati di interesse storico, architettonico e monumentale.

5. Gli Ambiti di valorizzazione della Città Storica sono individuati nell'elaborato 2. "Sistemi e 
Regole" in rapporto 1:5.000 e nell'elaborato 3. "Sistemi e Regole" planimetrie in rapporto 
1:10.000 da un codice alfanumerico e da un perimetro. Essi si differenziano nelle seguenti 
quattro tipologie, articolate sulla base delle caratteristiche morfologiche e funzionali:

a) Ambiti di valorizzazione di tipo A. Costituiti da spazi aperti di valore ambientale, 
caratterizzati dalla presenza di emergenze naturali di forte identità, nei quali operare 
con progetti in grado di integrarne i margini irrisolti con i tessuti della Città storica, 
introducendo anche nuove funzioni sostenibili;

b) Ambiti di valorizzazione di tipo B. Costituiti da Tessuti Edifici e Spazi aperti, 
caratterizzati da incoerenze e squilibri di tipo morfologico e funzionale, nei quali 
operare con progetti di completamento/trasformazione in grado di conseguire nuove 
condizioni di qualità morfologico-ambientale, orientati al consolidamento/rilancio 
dell'uso residenziale e della complessità funzionale dei contesti;

c) Ambiti di valorizzazione di tipo C. Costituiti da Aree dismesse e Insediamenti 
prevalentemente non residenziali, caratterizzati dalla decadenza dell'uso originario 
o dalla incongruenza tra gli usi attuali e quelli auspicabili e comunque compatibili con 
le caratteristiche storiche, fisiche e socio-economiche della Città storica, alla scala 
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locale e a quella urbana, nei quali si opererà con progetti di 
complemento/trasformazione finalizzati al raggiungimento di nuove condizioni di 
qualità morfologico-ambientale e di complessità funzionale, attraverso la 
localizzazione di funzioni residenziali e non residenziali e di nuovi spazi 
pubblici;

d) Ambito di valorizzazione di tipo D. Relativo all'area di Ostia Lido, caratterizzato 
dall'esigenza di riqualificare il fronte-mare nel rispetto delle regole insediative 
dell'impianto urbano storico e dei caratteri architettonici emergenti, attraverso una 
ridefinizione morfologica degli spazi aperti in grado di garantire una nuova 
sistemazione dell'arenile ed una maggiore continuità della fruizione pedonale
anche attraverso nuovi accessi ad esso, nonché la realizzazione di nuove 
attrezzature e attività ricettive per il rilancio della funzione turistica, 
salvaguardando comunque la funzione residenziale esistente, anche in conformità 
con le previsioni del PUA.

Articolo 3
(Ambiti territoriali di riferimento)

1. Le prescrizioni e le previsioni del presente Regolamento e degli strumenti da esse 
previsti si applicano ai seguenti ambiti territoriali:

a) Componenti della Città Storica di cui al precedente art. 2, comma 2 e ss.;

b) “SITO UNESCO” ossia, nell’ambito della Città Storica, l’area individuata, con la 
Convenzione sul Patrimonio dell’Umanità adottata dalla Conferenza Generale 
dell’UNESCO di Parigi nel 1972 e Atto della Commissione – Parigi 1-5
settembre 1980 e successive integrazioni, comprensiva del complesso di strutture 
di incomparabile valore artistico, iscritto nella lista del Patrimonio Mondiale con 
la denominazione “il Centro Storico di Roma, le proprietà extraterritoriali della 
Santa Sede nella città e San Paolo Fuori le Mura”;

c) Singoli Rioni che ricadono, anche parzialmente, nel perimetro del Sito UNESCO, 
come graficamente rappresentato nell’Allegato 1 e delimitato dalle Vie e Piazze 
riportate nell’elenco di cui all’Allegato 1.a.

TITOLO III  
Disciplina attività commerciali e artigianali 

nel territorio della Città Storica

Articolo 4
(Tipologie commerciali e artigianali consentite)

1. Fermo restando quanto disposto dai successivi Titoli IV e V le tipologie commerciali e 
artigianali consentite nel territorio della Città Storica sono le seguenti:

a) Esercizi di vicinato - esercizi che effettuano attività di vendita al dettaglio con 
superficie non superiore a 250 mq. L’apertura è consentita in tutto il territorio 
della Città Storica.

b) Medie strutture di vendita - esercizi che effettuano attività di vendita con 
superficie non superiore a 2.500 mq. 

Ferme restando le prescrizioni contenute nella normativa di settore della Regione 
Lazio, l’apertura è consentita in tutto il territorio della Città Storica.
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c) Grandi strutture di vendita - esercizi che effettuano attività di vendita con 
superficie superiore a 2.500 mq.

L’apertura è consentita solo negli ambiti di valorizzazione di tipo C.

d) Laboratori artigiani rientranti tra le imprese artigiane definite all’articolo 6 della
Legge Regionale n. 3 del 17 febbraio 2015.

L’apertura è consentita in tutto il territorio della Città Storica.

Articolo 5
(Disposizioni per il consumo sul posto nelle attività di vendita

del settore alimentare e di artigianato alimentare)

1. Fermo restando quanto disposto dai successivi Titoli IV e V, i titolari delle attività di 
vendita del settore alimentare e delle imprese artigiane del settore alimentare che 
intendano attivare, nei locali situati nella Città Storica, il consumo sul posto dei prodotti 
di gastronomia e dei prodotti di propria produzione dovranno destinare per il consumo 
sul posto una superficie interna calpestabile non superiore al 25% della superficie totale 
dell’esercizio e comunque nel limite massimo di cinquanta metri quadrati.

2. Ai fini di cui al precedente comma 1 i titolari sono tenuti ad osservare le prescrizioni di 
seguito elencate:

- utilizzo di arredi minimali; gli arredi non possono coincidere con le attrezzature 
tradizionalmente utilizzate negli esercizi di somministrazione di alimenti e 
bevande e devono garantire condizioni minime di fruibilità;

- messa a disposizione della clientela di tovaglioli, stoviglierie e posate monouso 
biodegradabili e compostabili per un loro uso autonomo e diretto senza alcun tipo 
di assistenza da parte di personale;

- organizzazione dell’area destinata all’eventuale consumo sul posto, secondo la 
percentuale di cui al comma 1, in modo da non creare intralcio all’affluenza della 
clientela;

- consegna dei prodotti al banco, ritirati direttamente dal consumatore, senza 
svolgimento di alcun servizio assistito di somministrazione.

3. La superficie destinata al consumo sul posto come definita nel precedente comma 1 
deve essere distinta e mantenuta separata da quella destinata allo svolgimento 
dell’attività di vendita o di produzione e deve coincidere con quella occupata dagli 
arredi di cui al comma 2.

4. È escluso l’utilizzo di attrezzature tipiche degli esercizi di somministrazione ivi 
comprese le apparecchiature per le bevande alla spina e macchine industriali per la 
preparazione del caffè. 
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Articolo 6
(Attività commerciali insediabili nei sottopassaggi)

1. Al fine di riqualificare passaggi sotterranei relativi a collegamenti della metropolitana, 
reti stradali e simili, migliorandone la qualità ambientale e la sicurezza, è consentita 
l’apertura, nei sottopassaggi, delle attività rientranti nell’elenco di cui al successivo    
art. 8.

TITOLO IV
Attività e formule distributive tutelate nei tessuti della Città Storica

Articolo 7
(Applicazione delle norme di tutela)

1. Le prescrizioni volte alla tutela e incentivazione delle attività commerciali e artigianali 
previste dal presente titolo si applicano ai Tessuti T1, T2, T3, T4, T5, ovunque 
localizzati nella Città Storica e T6 ove localizzato all’interno del perimetro del Sito 
UNESCO.

2. Le prescrizioni di cui al comma 1 non si applicano ai Tessuti da T6, ove localizzato al 
di fuori del Sito Unesco a T10 ovunque localizzati nella Città Storica per i quali si 
applicano le disposizioni di cui al precedente Titolo III.

Articolo 8
(Attività tutelate)

1. Sono attività tutelate quelle esercitate nei locali siti nei Tessuti di cui al precedente art. 
7, comma 1, in cui si svolga in via esclusiva una delle seguenti attività commerciali in 
forma di esercizio di vicinato o artigianali:

a) Vendita settore alimentare a condizione che non venga effettuato il consumo sul 
posto dei prodotti di gastronomia posti in vendita fermo restando quanto previsto 
nel successivo Titolo V;

b) Laboratori artigiani di cui alla Legge Regionale n. 3/2015, ad esclusione delle 
attività di carrozzeria e autofficina per riparazione di auto e delle attività di 
artigianato della tipologia alimentare che effettuano il consumo sul posto dei 
prodotti di propria produzione, fermo restando quanto previsto nel successivo 
Titolo V;

c) Vendita di prodotti di erboristeria;

d) Vendita di libri, anche abbinati a prodotti audiovisivi e a strumenti musicali;

e) Vendita esclusiva di articoli di cancelleria e di libri (cartolibreria);

f) Vendita di articoli religiosi e arredi sacri con esclusione dei souvenir diversi dagli 
oggetti di culto religioso;
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g) Vendita di oggetti di antiquariato;

h) Galleria d’arte esercitata in forma esclusiva di esercizio commerciale ai sensi del 
Decreto Legislativo n. 114/1998 e s.m.i., nel rispetto delle disposizioni di cui alla 
Legge n. 633/1941 e in locali aventi una superficie di vendita non inferiore a 150 
mq.;

i) Filatelia e numismatica;

j) Vendita di articoli per disegno, grafica, belle arti;

k) Vendita di giocattoli di marchi a diffusione nazionale ed internazionale, certificati 
CE e giochi d’epoca;

l) Vendita di fiori e piante;

m) Gioielleria intesa quale vendita di oggetti preziosi autorizzata ai sensi dell’art.127 
T.U.L.P.S.;

n) “Negozi Storici” di cui alle Deliberazioni del Consiglio Comunale n. 130/2005 e 
n. 10/2010;

o) Vendita di prodotti di alta moda o di prêt à porter di marchi a diffusione 
nazionale ed internazionale;

p) Vendita di elementi di arredo, articoli da regalo di marchi a diffusione nazionale 
ed internazionale;

q) Vendita di tessuti, filati e passamaneria;

r) Vendita specializzata di articoli di ferramenta esercitata in via esclusiva;

s) Profumeria;

t) Vendita di prodotti provvisti esclusivamente del marchio di certificazione di 
commercio equo e solidale;

u) Ciclofficina intesa quale attività artigianale di riparazione ed assistenza 
all’autoriparazione anche abbinata ad attività di vendita di biciclette;

v) Vendita di prodotti ecologici e biologici come da Regolamento CE n. 834/2007 e 
n. 889/2008;

w) Parafarmacia intesa quale esercizio di vicinato che vende prodotti 
parafarmaceutici e che può vendere prodotti farmaceutici da banco o comunque 
non soggetti a prescrizione medica ai sensi della Legge n. 248 del 4 agosto 2006, 
previa comunicazione al Ministero della Salute ed alla Regione.

2. Qualora venga a cessare, per qualunque causa, una delle attività tutelate, negli stessi 
locali è consentita esclusivamente l’attivazione di una delle attività commerciali 
tutelate appartenenti al medesimo settore alimentare o non alimentare e di una delle 
attività artigianali appartenenti alla medesima tipologia attività alimentare o non 
alimentare di cui al precedente comma.

Tale vincolo:

a) non si costituisce nei locali in cui l’attività tutelata sia stata esercitata da meno di 
due anni continuativi;

b) decade nei locali in cui da almeno tre anni non sia stata svolta un’attività 
commerciale o artigianale tutelata.
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3. Le attività tutelate di cui al comma 1, lettere a) e b) devono essere svolte nel rispetto 
delle prescrizioni di cui al successivo articolo 12, commi 2 e 3.

Articolo 9
(Medie Strutture di Vendita)

1. Nei Tessuti di cui all’art. 7, comma 1, non è consentita l’apertura di medie strutture di 
vendita. È consentito solo il trasferimento di sede di attività già precedentemente 
autorizzate, nello stesso Tessuto di destinazione del trasferimento, ricadente nel 
territorio del medesimo Municipio. 

2. Fermo restando il limite di 2.500 mq., nel Tessuto T6 ove localizzato all’interno del 
perimetro del Sito UNESCO per la particolare conformazione urbanistica delle zone è 
consentito l'ampliamento delle sole attività di media struttura già in esercizio fino ad un 
massimo di 600 mq della superficie di vendita già autorizzata, ad esclusione del rione 
Testaccio per il quale la superficie non potrà comunque eccedere 400 mq.

Articolo 10
(Prescrizioni per la tutela del decoro)

1. Nei Tessuti di cui all’art. 7, comma 1, l’esercizio delle attività commerciali e artigianali 
di qualunque tipologia è assoggettato alle seguenti prescrizioni:

a) le vetrine non devono essere utilizzate come luogo di stoccaggio delle merci;

b) nelle vetrine non devono essere esposte bevande alcoliche e superalcoliche e i 
frigoriferi che contengono le suddette bevande non devono essere situati nelle 
immediate vicinanze dell’ingresso dell’esercizio né visibili dall’esterno;

c) i prodotti esposti per la vendita devono essere collocati esclusivamente sugli 
appositi scaffali/attrezzature e arredi a ciò finalizzati e non possono essere 
disposti direttamente a terra o all’esterno del locale; qualsiasi altro oggetto 
collegato all’attività deve essere posto all’interno del locale.

d) non devono essere installati pannelli luminosi diversi dalle insegne regolarmente 
autorizzate, schermi a led, lcd o simili, che siano visibili direttamente dalla 
pubblica via ad eccezione degli addobbi natalizi nel periodo autorizzato 
dall’amministrazione;

e) non devono essere installati apparecchi automatici per la vendita di prodotti, ad 
esclusione dei distributori di prodotti farmaceutici, parafarmaceutici e presidi 
sanitari;

f) non devono essere collocati all’esterno del locale carrelli e contenitori di 
qualunque tipologia;

38



g) Lo smaltimento dei rifiuti deve avvenire nel rispetto delle disposizioni del 
Regolamento Comunale per la gestione dei rifiuti urbani che disciplinano la 
raccolta differenziata. 

h) All'esterno delle vetrine, sugli stipiti, sulle soglie d'ingresso o sulle porte non 
possono essere installati o appoggiati pannelli che riproducano immagini o scritte 
relative ai generi posti in vendita, né possono essere appesi oggetti di alcun 
genere. 

Restano ferme le ulteriori prescrizioni a tutela del decoro previste dal Regolamento di 
Polizia Urbana.

2. La diffusione sonora praticata attraverso l’installazione e l’uso di apparecchi 
radiotelevisivi e impianti in genere, ove autorizzata, deve essere praticata 
esclusivamente all’interno del locale a porte e finestre chiuse.

3. Il titolare delle attività economiche di cui al presente Regolamento deve provvedere al 
decoro, alla rimozione dei rifiuti e alla pulizia del suolo nelle aree esterne di pertinenza 
dei locali durante tutto l'orario di apertura dell'attività commerciale ed entro un'ora 
dopo la chiusura della stessa. 

Il titolare dell'attività o il proprietario degli immobili commerciali, se temporaneamente 
sfitti, posti all'interno del perimetro del Centro Storico Patrimonio Mondiale UNESCO, 
deve custodire e mantenere il bene rispettando le seguenti prescrizioni: 

a) pulizia costante delle saracinesche, delle insegne e degli apparati di 
illuminazione, delle soglie, delle vetrine, di tutti gli spazi compresi tra le serrande 
e le entrate e degli spazi rientranti non protetti da serrande; 

b) per i locali non locati: 

- oscuramento delle vetrine attraverso modalità e materiali tali da rispettare il 
decoro estetico; 

- divieto di affissione esterna e interna alle vetrine, di manifesti, volantini, 
avvisi vari, fogli di giornale e simili, fatta eccezione per le comunicazioni 
di trasferimento dell'attività commerciale in altro luogo e di offerta in 
locazione/vendita del bene.

Articolo 11
(Attività vietate)

1. Nei Tessuti T1, T2, T3, T4, T5 ovunque localizzati e T6 ove localizzato all'interno del 
perimetro del Sito UNESCO sono incompatibili con le esigenze di tutela dei valori 
ambientali e urbanistici, le seguenti attività:

a) Commercio all'ingrosso con o senza deposito merci e showroom adibiti 
all'esposizione e vendita;

b) Depositi e magazzini non funzionalmente collegati con esercizi al dettaglio 
esistenti in zona;
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c) Sale per videogiochi, biliardi ed altri giochi leciti di cui all’art. 110 T.U.L.P.S.;

d) Carrozzerie ed autofficine per la riparazione di auto;

e) Cooperative di consumo e spacci interni esercenti attività di vendita prospicienti 
la strada;

f) Sexy shop;

g) Hard e soft discount;

h) Impianti di autolavaggio;

i) Vendita di qualsiasi tipologia di oggetto che raffiguri immagini contrarie alla 
pubblica decenza ed al decoro. 

j) laboratori che effettuino in via esclusiva o prevalente la preparazione e vendita di 
alimenti caratterizzati dalla cottura finale mediante friggitrice; 

k) lavanderie self-service con capacità complessiva superiore ai 100 kg;

l) vendita effettuata mediante apparecchi automatici di cui all'art. 17 D.Lgs.           
n. 114/98 e s.m.i.;

m) esercizi che effettuano l'acquisto di oro usato e la vendita dello stesso (cd. 
"compro-oro'');

n) centri massaggi che non siano abbinati ad attività di estetica o che non siano in 
possesso di specifica attestazione di competenza professionale. 

TITOLO V
Disciplina delle attività commerciali e artigianali nell’area del sito UNESCO

Articolo 12.
(Disciplina speciale delle attività tutelate)

1. Nell’area del Sito UNESCO, come individuata nell’art. 3, comma 1, lettere b) e c) del 
presente Regolamento, nei tessuti da T1 a T5, è vietata l’apertura delle attività di cui al 
precedente articolo 11 e di nuove attività diverse da quelle tutelate, nonché, l’aggiunta a 
queste ultime, ove già esistenti, di attività non rientranti nell’elenco di cui al comma 1 
dell’art. 8, ad eccezione delle attività di cui alle lettere d) e h) per quanto attiene alla 
somministrazione di alimenti e bevande, nel rispetto delle prescrizioni di cui alla 
Deliberazione Consiglio Comunale n. 35/2010.

Nella medesima area è comunque consentito il trasferimento di sede delle attività di 
somministrazione di alimenti e bevande nel rispetto di quanto previsto dall’art. 11, 
comma 3 della Deliberazione C.C. n. 35/2010.

2. Fermo restando quanto disposto dalla norma transitoria di cui al successivo art. 14, 
comma 1, nell’area del Sito UNESCO è consentita l’apertura di attività di vendita al 
dettaglio di generi appartenenti al settore alimentare di cui all’art. 8 comma 1, lett. a) 
soltanto a condizione che:

a) la vendita di generi alimentari, siano essi appartenenti ad un’unica tipologia o a 
più tipologie, venga effettuata in forma esclusiva e non abbinata in alcun modo al 
settore merceologico non alimentare;
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b) i prodotti alimentari venduti devono essere di provenienza certificata e 
adeguatamente etichettati ed identificati per agevolarne la rintracciabilità secondo 
la normativa vigente in materia, con obbligo a carico del titolare di esporre 
l’elenco delle materie prime utilizzate.

3. Fermo restando quanto disposto dalla norma transitoria di cui al successivo art. 14, 
comma 1, nell’area del Sito UNESCO è consentita l’apertura di attività artigianali della 
tipologia alimentare di cui all’art. 8 comma 1, lett. b), soltanto a condizione che:

a) le fasi del ciclo produttivo avvengano all’interno del laboratorio o in apposite 
unità locali e non vengano posti in vendita prodotti precotti e/o preconfezionati 
che non siano di produzione propria;

b) vengano utilizzati nella preparazione degli alimenti, solo ingredienti di 
provenienza certificata;

c) le informazioni riguardanti gli ingredienti utilizzati siano riportate in apposito 
cartello facilmente consultabile nel locale.

4. Fermo restando quanto disposto dall’art. 8, comma 2, nell’area di cui al comma 1, in 
caso di subingresso nella titolarità, per cessione o affitto di ramo di azienda, di attività 
vietata ai sensi dell’articolo 11, è consentito esclusivamente lo svolgimento delle 
attività elencate all’art. 8, comma 1.

Articolo 13.
(Progetti di qualità)

1. Possono essere presentate, in via eccezionale, proposte commerciali caratterizzate da 
elevati standard qualitativi per l’apertura di attività commerciali e artigianali in deroga 
alla disciplina contenuta nel presente Regolamento. Tali proposte, previa verifica 
istruttoria effettuata da una Commissione Tecnica, saranno sottoposte alla valutazione 
della Giunta Capitolina che potrà assentire la suddetta apertura in deroga e 
condizionare la stessa a precise prescrizioni.

2. Con apposita Deliberazione della Giunta Capitolina sarà istituita la suddetta 
Commissione Tecnica e saranno individuati i criteri per la valutazione, da parte della 
medesima Commissione, delle proposte commerciali. Il rispetto degli standard 
qualitativi dovrà essere verificato con cadenza biennale da parte dell’Ufficio che ha 
ricevuto la S.C.I.A. o rilasciato i relativi titoli autorizzativi; il mancato rispetto degli 
stessi comporterà la revoca del titolo autorizzativo.

3. I criteri di valutazione di cui al precedente comma 2 dovranno tener conto del contesto 
urbano e commerciale esistente sotto il profilo della riqualificazione e della 
valorizzazione dello stesso, nonché della compatibilità dell’attività oggetto della 
proposta con le esigenze di decoro e viabilità dell’area interessata.
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TITOLO VI
Norme Finali

Articolo 14
(Norme transitorie)

1. Nell’area del Sito UNESCO, come individuata nell’art. 3, comma 1, lettere b) e c) 
nonché, per entrambi i lati delle strade di perimetro, nella zona San Lorenzo –
Municipio II, nel perimetro compreso tra Piazzale Tiburtino, Via Tiburtina, Piazzale 
del Verano, Via del Verano, Largo Passamonti, Via dello Scalo di San Lorenzo, Via di 
Porta Labicana, è vietata l’apertura di nuove attività di vendita al dettaglio di generi 
appartenenti al settore alimentare in forma di esercizio di vicinato e l’apertura di nuove 
attività artigianali della tipologia alimentare per un periodo di anni 3 (tre) a far data 
dall’entrata in vigore del presente Regolamento.
È altresì vietata, per un periodo di anni tre a far data dall’entrata in vigore del presente 
Regolamento, l’apertura di nuovi esercizi destinati alla vendita di souvenir.
I dati inerenti gli indici di saturazione riferiti ai singoli Rioni che ricadono nell’area del 
Sito UNESCO saranno soggetti a revisione biennale in relazione agli eventuali 
mutamenti degli indici stessi. 

2. Il divieto di cui al comma 1 si applica anche al caso di subingresso nella titolarità di 
attività non tutelata di cui all’art. 12, comma 4. 

3. Entro il termine di cui al comma 1, l’Assemblea Capitolina, alla luce degli esiti della 
revisione degli indici di saturazione, adotterà apposito provvedimento per l'eventuale 
eliminazione del divieto previsto dal comma 1.

4. Le attività commerciali in forma di esercizio di vicinato e le attività artigianali della 
tipologia alimentare che già effettuano il consumo sul posto di cui al precedente 
articolo 5, commi 2, 3 e 4, alla data di entrata in vigore del presente Regolamento 
devono adeguarsi alle prescrizioni contenute nel medesimo articolo nel termine di 
dodici mesi dall’entrata in vigore del presente Regolamento.  

5. Le attività commerciali in forma di esercizio di vicinato e le attività artigianali che 
operano nell’area del Sito UNESCO, già esistenti alla data di entrata in vigore del 
presente Regolamento, possono continuare ad esercitare in conformità al titolo in 
possesso, nelle more dell’adeguamento alle prescrizioni di cui al precedente art. 12, 
commi 2 e 3 da effettuarsi nel termine di dodici mesi dalla suddetta data. Non sono
assoggettati al suddetto adeguamento gli esercizi di vicinato del settore alimentare che 
effettuino la vendita di prodotti freschi o da forno mediante l'utilizzo di apposite ed 
idonee attrezzature e che svolgano tale attività in maniera continuativa da data
antecedente all'entrata in vigore del D.lgs. 114/1998.

6. Le attività commerciali ed artigianali che operano nei Tessuti della Città Storica 
indicati nel precedente art. 7, comma 1, e nell’area del Sito UNESCO devono adeguarsi 
alle prescrizioni per la tutela del decoro di cui all’art. 10 nel termine di sei mesi dalla 
data di entrata in vigore del presente Regolamento.

7. Con riferimento alla Deliberazione di Consiglio Comunale n. 10 del 1° febbraio 2010 
avente ad oggetto “Approvazione di misura di tutela e promozione dei Negozi Storici di 
Eccellenza della Città di Roma” all’art. 7, ultima riga, le lettere e, f, g, e h sono 
sostituite dalle lettere f, g, h, e i, di cui all’art. 8, comma 1 del presente Regolamento.
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Articolo 15
(Sanzioni)

1. In caso di violazione delle prescrizioni di cui al presente Regolamento sarà applicata la 
sanzione amministrativa della sospensione dell’attività svolta dall’esercizio 
commerciale o artigianale fino all’adeguamento alle medesime prescrizioni. Nel caso 
degli esercizi che effettuano attività di vendita del settore alimentare e di artigianato 
alimentare con il consumo sul posto la violazione delle prescrizioni di cui all’art. 5 
comporterà la sospensione dell’attività svolta sull’intera superficie di vendita o di 
produzione dell’esercizio.

2. In caso di violazione delle disposizioni di cui al presente Regolamento, sarà applicata la 
sanzione amministrativa pecuniaria, pari ad euro 500,00, prevista dall’art. 7 bis del 
Decreto Legislativo n. 267 del 18 agosto 2000 e s.m.i. (T.U.E.L.).

3. Alle attività di vendita al dettaglio di cui al Decreto Legislativo n. 114 del 31 marzo 
1998 si applica la disciplina sanzionatoria ivi prevista all’art. 22.

4. Alle attività artigianali di cui alla legge regionale numero 3/2015 si applica la disciplina 
sanzionatoria ivi prevista all'art. 21.

Articolo 16
(Abrogazioni)

a) È abrogata ogni norma incompatibile con il presente Regolamento.

b) Sono abrogate:

- la Deliberazione del Consiglio Comunale n. 36 del 6 febbraio 2006;
- la Deliberazione del Consiglio Comunale n. 65 del 23 aprile 2007;
- la Deliberazione del Consiglio Comunale n. 10 del 5 febbraio 2009 inerente la 

disciplina delle attività commerciali e artigianali nel rione Esquilino ed aree 
adiacenti; 

- la Deliberazione del Consiglio Comunale n. 86 del 7/8 ottobre 2009.

_______________

43



44



45



46



REFERTO DI PUBBLICAZIONE 

CERTIFICATO DI ESECUTIVITÀ

ATTESTAZIONE DI ENTRATA IN VIGORE
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